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5.1 . L’aspetto economico della gestione

Il sistema contabile sottostante alla  contabilità finanziaria è stato in grado di rispondere alle esigenze informative degli organi amministrativi fin quando gli Enti locali si sono limitati a svolgere compiti “istituzionali”seguendo una logica di finanza derivata
 , ma ha mostrato i suoi limiti quando gli stessi Enti hanno iniziato a produrre beni e servizi per la collettività. 

Tale passaggio  ha determinato un immediato aumento dei livelli di complessità della gestione rendendo necessario analizzare le operazioni oltre che nell’aspetto finanziario, anche negli aspetti economico e patrimoniale.

L’aspetto economico della gestione riguarda il momento in cui si l’ente sostiene dei costi per l’acquisizione dei fattori produttivi (investimenti) e quello in cui ottiene dei proventi o ricavi (disinvestimenti) con i quali entra in possesso di risorse da destinare allo svolgimento delle sue attività.

I costi sono quindi sostenuti per creare e mantenere le strutture aziendali e per fornire prestazioni e servizi ai cittadini; dal punto di vista contabile essi rappresentano gli investimenti e/o gli impieghi dei mezzi finanziari a disposizione dell’ente per realizzare gli obiettivi di politica economica che intende perseguire a favore della collettività amministrata.  

I proventi sono le risorse che affluiscono nelle casse dell’ente e che derivano da tributi, dai frutti del patrimonio amministrato, da operazioni collegate alla vendita /erogazione dei servizi pubblici, ecc

I costi e i proventi sono misurati da variazioni finanziarie; in generale a un costo si associa un’uscita di denaro (o la formazione di un debito); a un provento/ ricavo si associa invece un’entrata di denaro (o la formazione di un credito).






Pur non essendoci una stretta correlazione tra proventi e servizi erogati, è tuttavia importante che la gestione si svolga nel rispetto dell’equilibrio economico. Questo si realizza quando, come sappiamo, i proventi/ ricavi realizzati nel periodo amministrativo sono idonei a coprire i costi sostenuti dall’ente nello stesso periodo.

5.2. 1 gli obiettivi della contabilità economica- patrimoniale

Nella contabilità economica - patrimoniale i costi e i proventi (o ricavi) sono rilevati per natura con l’obiettivo fondamentale di offrire informazioni sull’andamento economico della gestione che viene sintetizzato nel Conto economico il quale evidenzia i costi e i proventi di competenza economica dell’esercizio
.
Dalla contrapposizione dei proventi / ricavi ai costi scaturisce il risultato economico che, tuttavia, anche se negativo, a differenza del disavanzo d’amministrazione non deve essere ripianato in quanto nell’ente pubblico la determinazione dell’aspetto economico della gestione ha solo una valenza prettamente conoscitiva, di supporto alle analisi di efficienza e al controllo di gestione. 

Le rilevazioni economiche, integrate con quelle finanziarie, consentono di evidenziare la composizione degli impieghi (investimenti) e delle fonti di finanziamento a cui l’ente fa ricorso che sono riportate nel Conto del patrimonio.

Il Conto economico e il Conto del patrimonio sono però documenti obbligatori solo in sede di rendicontazione
; a differenza della contabilità finanziaria, la contabilità economico – patrimoniale è quindi  resa obbligatoria dalle norme solo in sede  consuntiva.

La rendicontazione economica attraverso la predisposizione del Conto economico ha lo scopo di evidenziare le quantificazioni monetarie delle risorse impiegate e consumate (costi) e delle risorse acquisite (proventi) nella gestione delle attività; la rendicontazione patrimoniale che avviene in maniera sintetica attraverso il Conto del patrimonio ha lo scopo di evidenziare i valori delle attività e passività patrimoniali.

La determinazione del risultato economico e del patrimonio dell’ente può avvenire secondo diversi procedimenti in quanto il Tuel non obbliga a un metodo o a un procedimento particolare. 

Perciò la contabilità economico – patrimoniale può aver luogo:

· a un livello minimale, utilizzando a fine esercizio un prospetto di conciliazione che consente di trasformare i dati finanziari in dati economici. In questo caso gli accertamenti e gli impegni vengono integrati e rettificati al fine i rappresentare costi e proventi di competenza dell’esercizio. Questa procedura non richiede l’utilizzo di specifiche scritture contabili, restando confinata nell’ambito delle rilevazioni semplici;

· integrando la tradizionale contabilità finanziaria con la contabilità economica – patrimoniale attraverso il  metodo della partita doppia, dando vita a un corpo di rilevazioni finalizzate alle conoscenze della composizione quali – quantitativa del reddito e del patrimonio, sulla stessa logica seguita delle imprese che governano le aziende di produzione private. 

5.3 Il patrimonio

Il Tuel definisce il patrimonio come un complesso di beni e di rapporti giuridici, attivi e passivi, di pertinenza di ciascun ente, suscettibili di valutazione attraverso la cui rappresentazione contabile ed il relativo risultato finale è determinata la consistenza netta della dotazione patrimoniale
.

Da ciò deriva che il patrimonio netto è l’entità contabile ottenuta dalla differenza tra i valori attivi e i valori passivi che formano il patrimonio dell’Ente. 

I valori attivi sono rappresentati dai beni di cui l’azienda pubblica dispone, nonché dai crediti (rapporti giuridici attivi) e dalle disponibilità liquide; gli elementi passivi sono rappresentati, in generale, dai debiti che l’ente ha contratto e che dovrà rimborsare nel breve o nel medio – lungo periodo di tempo.

Da queste definizioni è agevole dedurre che le operazioni di gestione possono avere effetti tanto sul reddito quanto sul patrimonio: per esempio  la rilevazione di un provento concorre in maniera positiva alla formazione del risultato economico e allo stesso tempo, provocando una corrispondente variazione nei crediti, oppure se riscosso immediatamente, nelle disponibilità liquide, incrementa un valore attivo del patrimonio. Nella stessa maniera agisce un’operazione di investimento volta ad acquisire un fattore produttivo: dal lato prettamente economico della gestione si avrà la determinazione di un costo che inciderà anche sul patrimonio dell’ente solo come debito (o minori disponibilità liquide) se il fattore acquisito è stato interamente “consumato” nell’esercizio, e/o anche come bene destinato al consumo nell’esercizio futuro se vi è ancora la possibilità di un suo utilizzo. 







Il risultato economico dell’esercizio è un valore di flusso. Esso viene determinato facendo la differenza tra tutti i ricavi / proventi e tutti i costi di competenza del periodo amministrativo considerato.

Il patrimonio che si determina alla fine dello stesso periodo (così detto patrimonio di funzionamento
) è invece un fondo di valori riferito a un certo istante. Esso è costituito sia da valori finanziari ( i crediti, le disponibilità liquide, i debiti), sia da valori economici di competenza di esercizi futuri. In altri termini il patrimonio può essere considerato e rappresentato come l’insieme degli impieghi – investimenti e dei relativi finanziamenti che saranno utilizzati dall’azienda negli esercizi futuri.

La suddivisione della gestione in periodi amministrativi pur se obbligatoria in quanto necessaria ai fini del processo di controllo che altrimenti non potrebbe essere effettuato con la dovuta “puntualità”, è però artificiosa. La gestione, infatti, non si interrompe, ma è continua nel tempo
. Vi sono infatti operazioni che si compiono in un periodo amministrativo perché iniziano e terminano nello stesso periodo, ma ve ne sono altre che riguardano più periodi amministrativi. Il risultato economico dell’esercizio e il patrimonio di funzionamento, proprio per il legame inscindibile che esiste nella successione dei vari periodi amministrativi che formano la gestione dell’ente, si determinano in stretto collegamento attraverso una serie di operazioni e di valutazioni rivolte a separare i valori riguardanti l’esercizio in considerazione e gli esercizi futuri (operazioni di assestamento).

5.4 La competenza economica dei costi e dei ricavi

Il principio della competenza economica implica che nella redazione del Conto economico si debba tener conto non “di tutti i ricavi e di tutti i costi sostenuti dall’ente”, ma  solo dei proventi e dei costi che sono riferibili all’esercizio in considerazione. Detto principio prevede che i fatti di gestione determinino il reddito dell’esercizio al quale i fatti stessi si riferiscono economicamente, indipendentemente da  quello nel quale si è verificata la corrispondente manifestazione finanziaria. Sottostante vi è un concetto di correlazione costo - provento: in generale, un costo si considera di competenza dell’esercizio se ha dato in tale periodo la sua utilità e se ha trovato copertura nel correlato ricavo, nel senso che il suo sostenimento ha permesso all’azienda, tramite il processo produttivo, di ottenere un provento di competenza.

Si tratta di un postulato proprio della contabilità economica ed è pertanto riferibile ai soli prospetti di natura economica e patrimoniale, in particolare al Conto economico e al Conto del patrimonio. Secondo l’Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali, la competenza economica implica che i proventi e i ricavi devono essere riconosciuti quando si verificano le seguenti due condizioni: 

· il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato completato;
·  l’erogazione è già avvenuta, si è cioè verificato il passaggio sostanziale e non formale del titolo di proprietà o i servizi sono stati resi. I proventi tributari e i trasferimenti si considerano conseguiti con riferimento ai relativi accertamenti dell’entrata effettuati nell’esercizio. 

I costi e gli oneri devono essere correlati con i proventi e i ricavi dell’esercizio o con lo svolgimento delle attività istituzionali. Tale correlazione si realizza:

· per associazione di causa a effetto tra costi ed erogazione o cessione del prodotto o servizio realizzato;

· per ripartizione dell’utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e sistematica, in mancanza di una diretta associazione (per esempio l’ammortamento);

· per imputazione diretta di costi al Conto economico dell’esercizio o perché associati a funzioni istituzionali o perché associati al tempo o perché sia venuta meno l’utilità o la funzionalità del costo.

Al principio della competenza economica è strettamente connesso il processo di valutazione che permette concretamente al 31/12 di valutare gli elementi positivi e negativi  del reddito i beni che formano il correlato patrimonio di funzionamento.

5.5 Le correlazioni tra i risultati della contabilità finanziaria e i risultati della contabilità economico - patrimoniale

Coerentemente con le finalità perseguite, la contabilità finanziaria rileva i flussi di entrata e di uscita delle risorse finanziare nelle diverse fasi delle operazioni che hanno competenza giuridica (accertamenti e impegni) e amministrativa interna (riscossione, liquidazione), oltre che nei momenti di manifestazione finanziaria vera e propria attraverso i quali hanno luogo i flussi di disponibilità liquide (versamenti e pagamenti).

La contabilità economico – patrimoniale misura invece i componenti economici (costi e ricavi) e, conseguentemente rileva la variazione della consistenza patrimoniale. 

Le rilevazioni della contabilità economico – patrimoniale, indipendentemente dal metodo adottato,  consentono di determinare congiuntamente sia il risultato economico conseguito nell’esercizio, sia il patrimonio netto dell’ente al termine dello stesso esercizio amministrativo.

L’utile o la perdita dell’esercizio sono infatti l’espressione dell’incremento o del decremento che il patrimonio netto ha subito durante la gestione, per effetto delle operazioni compiute
.

Pur se tenute separatamente, le due contabilità (finanziaria ed economica – patrimoniale) hanno molti punti di intersezione, così come legati da vincoli e interdipendenze sono i risultati che da esse scaturiscono
.

5.5.1.1 risultato economico e risultato giuridico

La gestione dell’ente si configura come un sistema di decisioni, azioni e operazioni caratterizzate da elevata interdipendenza. Pertanto anche se la gestione aziendale è unitaria, per finalità conoscitive, l’osservazione della dinamica economica e finanziaria deve comprendere singoli archi temporali convenzionalmente individuati negli esercizi amministrativi. L’osservazione congiunta della dimensione finanziaria e della dimensione economica riferita alle operazioni compiute in un esercizio porta con sé l’individuazione del momento di rilevazione comune ai due sistemi contabili. Tale problema assume rilievo non solo laddove l’ente abbia deciso di adottare un sistema di contabilità finanziaria integrata con quella economica, ma anche quando lo stesso ente decide di assolvere semplicemente agli obblighi legislativi attraverso la tenuta della contabilità economico – patrimoniale a livello minimale.

Il legislatore ha individuato il momento comune di rilevazione nelle fasi di formazione dei valori, ossia in quella dell’accertamento, con riferimento alle entrate e alle variazioni economiche positive, e in quella dell’impegno, con riferimento alle spese e alle variazioni economiche negative

Gli stessi momenti di rilevazione sono stati chiariti e interpretati dall’Osservatorio per la finanza e la contabilità per gli enti locali, con un principio contabile di recente statuizione.

Per quanto riguarda il collegamento tra risultato economico d’esercizio e risultato d’amministrazione, detto principio contabile ribadisce il legame tra:

· gli accertamenti di parte corrente e i ricavi o proventi d’esercizio;

· gli impegni finanziari di parte corrente e i costi d’esercizio.

Con questa logica ogni operazione di gestione viene rilevata nel duplice aspetto finanziario e economico: a un accertamento o diritto a riscuotere una determinata somma (aspetto finanziario della gestione) si può associare la rilevazione di un provento / ricavo (aspetto economico della gestione); viceversa, ciascun impegno di spesa corrispondente all’assunzione del debito da parte dell’ente (aspetto finanziario della gestione), può misurare un componente negativo del reddito (costo) rilevato sotto il profilo economico della gestione. 

Le fasi conclusive di riscossione / versamento dell’entrata e di pagamento della spesa influiscono solo sull’aspetto prettamente monetario  in quanto parallelamente all’estinzione del debito / credito si verifica l’uscita / entrata di denaro dalle casse dell’ente o meglio, un addebito / accredito del suo c/c di corrispondenza tenuto e gestito dalla banca delegata a svolgere il servizio di  tesoreria.

	Operazione 
	Aspetto finanziario 
	Aspetto economico

	Accertamenti di entrate derivanti da trasferimenti correnti
	Credito 
	Ricavo 

	Accertamenti di entrate derivanti da tributi
	Credito 
	Ricavo 

	Impegni per acquisti di beni di consumo
	Debito 
	Costo

	Impegni di spesa per salari e stipendi da corrispondere al personale dipendente
	Debito
	Costo 


	Operazione
	Aspetto monetario
	Aspetto finanziario 

	Riscossione /versamento di trasferimenti correnti
	Entrata di denaro

(+ disponibilità liquide)
	Estinzione del credito

	Riscossione / versamento di tributi
	Entrata di denaro 

(+ disponibilità liquide)
	Estinzione del credito

	Pagamento di fatture per acquisti di beni di consumo
	Uscita di denaro

(- disponibilità liquide)
	Estinzione del debito

	Pagamenti di salari e stipendi
	Uscita di denaro

(- disponibilità liquide)
	Estinzione del debito


I momenti giuridici dell’accertamento e dell’impegno pongono in evidenza la sola competenza finanziaria
 del provento o del costo, tuttavia non tutta la gestione finanziaria partecipa allo stesso modo alla determinazione del risultato economico d’esercizio. 

In particolare tre sono i problemi che si pongono:

a) la competenza finanziaria deve essere trasformata attraverso rettifiche e integrazioni in competenza economica;

b) la gestione giuridico - finanziaria interviene sulla sola gestione ordinaria, mentre nel Conto economico che ha forma scalare, occorre individuare anche la gestione straordinaria che tuttavia può essere parzialmente ricondotta alla gestione dei residui, comunque evidenziata nel Conto del patrimonio.

c) il momento in cui registrare oltre all’aspetto finanziario, anche l’aspetto economico della gestione: questo può essere fatto solo a consuntivo, oppure anche concomitantemente, ossia parallelamente allo svolgimento della gestione, cioè quando l’evento si verifica; 

Il passaggio dal profilo finanziario a quello economico della gestione può avvenire, come già preannunciato, a un livello minimale, attraverso il prospetto di conciliazione, oppure con un sistema complesso di scritture alla stessa stregua di quanto effettuato dalle aziende di produzione private. Il sistema di scritture può essere fatto funzionare con il metodo della doppia registrazione (Partita Doppia) attraverso la quale ogni operazione di gestione viene concomitantemente registrata nel duplice aspetto finanziario ed economico. In questo caso si tratta di implementare un sistema di contabilità generale
 attraverso il quale, simultaneamente vengono determinati il reddito dell’esercizio e il patrimonio di funzionamento dell’ente. 

5.6 Il livello minimale della contabilità economica – patrimoniale: il prospetto di riconciliazione

A livello minimale la contabilità economico – patrimoniale viene tenuta attraverso il prospetto di riconciliazione da allegare al Conto economico e redatto secondo quanto previsto dagli art. 229 e 230 del Tuel. 

Il prospetto di riconciliazione, partendo dai dati finanziari della gestione corrente evidenziati nel Conto del bilancio, attraverso scorpori, rettifiche e integrazioni effettuate solo alla fine dell’esercizio, consente il passaggio dalla competenza finanziaria a quella economica, postulato questo sottostante alla determinazione del risultato economico d’esercizio.

Nello stesso prospetto di riconciliazione vengono altresì congiuntamente determinati gli elementi che formano il patrimonio dell’ente in quanto elementi finanziari o costi / ricavi da rinviare agli esercizi futuri






Il prospetto di riconciliazione come già detto, ha la funzione di documentare il passaggio tra competenza finanziaria e competenza economica . Nel fare questo contemporaneamente individua i componenti attivi e passivi del patrimonio e quindi collega il Conto economico al Conto del patrimonio. Come si è detto precedentemente, infatti il patrimonio aumenta o diminuisce per effetto del risultato economico.

Per passare dalla conoscenza dei valori economici del periodo (coincidenti con accertamenti e impegni correnti) ai valori da esprimere nel Conto economico e nel Conto del Patrimonio, si dovranno effettuare gli assestamenti necessari a determinare la competenza economica del provento o del costo. Il passaggio dalla competenza finanziaria a quella economica si realizza quindi attraverso scritture di integrazione, rettifica e ammortamento.

5.6.1 Rettifiche e integrazioni 

Le operazioni di integrazione rilevano quote di costi o di ricavi di competenza dell’esercizio non rilevate nel Conto del bilancio in quanto a manifestazione finanziaria futura; con esse si determinano altresì costi non rilevati come impegni di spesa che prudenzialmente si vogliono attribuire all’esercizio in chiusura.





Trattasi della rilevazione di ratei attivi e passivi, del TFRL maturato a favore del personale dipendente, dell’accantonamento per la svalutazione dei crediti e, in generale degli accantonamenti ai fondi rischi e oneri che l’ente effettua in osservanza al principio generale (o postulato ) della prudenza.
Le operazioni di rettifica sottraggono componenti di reddito già rilevati finanziariamente (quindi accertati o impegnati) ma da rinviare al futuro in quanto non di competenza dell’esercizio perché privi di correlazione costo / ricavo. Con tali rettifiche si sospendono alcuni costi o ricavi dal partecipare alla formazione del risultato economico di un dato esercizio facendoli correttamente entrare nella formazione del patrimonio di funzionamento.

Trattasi della rilevazione di risconti attivi e passivi, delle rimanenze di magazzino, della patrimonializzazione di costi incrementativi del costo pluriennale a cui i riferiscono, alle determinazioni di ricavi pluriennali per gli accertamenti degli introiti vincolati da rinviare agli esercizi futuri.





5.6.2 Gli ammortamenti 

L’ammortamento è una procedura tecnico – contabile di ripartizione dei costi pluriennali in più esercizi. Si attua attraverso la partecipazione per quote dei costi pluriennali al reddito dell’esercizio, ottenuto trasferendo quote di costi dai conti accesi ai costi pluriennali ai conti accesi alle variazioni d’esercizio.






La quota di ammortamento da imputare economicamente all’esercizio esprime il deprezzamento che si ritiene abbia subito il fattore pluriennale nell’anno considerato, tenendo conto del deperimento fisico e tecnologico del bene
, ma anche della sua capacità a partecipare in modo economicamente conveniente al processo produttivo per i futuri esercizi. 

Secondo l’art. 229 comma 7 del Tuel le quote annuali di ammortamento si determinano applicando al valore delle immobilizzazioni dei coefficienti espressamente indicati per diverse categorie omogenee di beni.

5.7 Il Conto Economico

Il Conto economico proposto dal modello ministeriale evidenzia il risultato della gestione operativa
 e, distintamente, il risultato della gestione finanziaria e il risultato della gestione straordinaria fino a ottenere dalla somma algebrica dei tre, il risultato economico dell’esercizio.

	Modello di Conto economico secondo il Dpr 194/1996

	
	Importi 

	A) PROVENTI DELLA GESTIONE
	

	1. proventi tributari
	

	2. proventi da trasferimenti
	

	3. proventi da servizi pubblici
	

	4. proventi da gestione patrimoniale
	

	5. proventi diversi
	

	6. proventi da concessioni a edificare
	

	7. incrementi di immobilizzazioni per lavori interni
	

	8. variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione e finiti (+/-)
	

	
	---------------------

	 Totale  Proventi della gestione (A)
	

	B) COSTI DELLA GESTIONE
	

	9. personale
	

	10 acquisto di materie prime e beni di consumo
	

	11. variazioni delle rimanenze di materie prime e beni di consumo
	

	12 prestazioni di servizi
	

	13. utilizzo beni di terzi
	

	14 trasferimenti
	

	15 imposte e tasse
	

	16 quote di ammortamenti d’esercizio
	

	
	-----------------------

	Totale Costi di gestione (B)
	

	
	

	RISULTATO DELLA GESTIONE (A – B)
	

	
	---------------------------

	C) PROVENTI E ONERI DA AZIENDE SPECIALI PARTECIPATE
	

	17 utili
	

	18 interessi su capitale di dotazione
	

	19 trasferimenti ad aziende speciali e partecipate
	

	
	------------------------

	RISULTATO DELLA GESTIONE OPERATIVA (A – B + / - C)
	

	
	------------------------

	D) PROVENTI E ONERI FINANZIARI
	

	20 interessi attivi
	

	21 interessi passivi:

- su mutui e prestiti

- su obbligazioni

- su anticipazioni

- per altre cause 
	

	Totale D ( 20 – 21)
	

	E) PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
	

	Proventi
	

	22 insussistenze del passivo
	

	23 sopravvenienze attive
	

	24 plusvalenze patrimoniali 
	

	Totale proventi ( E)
	

	Oneri
	

	25 insussistenze dell’attivo
	

	26 Minusvalenze patrimoniali
	

	27 Accantonamento per svalutazione crediti
	

	28 altri oneri straordinari
	

	Totale oneri (E) 
	

	
	--------------------------

	Totale proventi e oneri straordinari (E)
	

	
	---------------------------

	RISULTATO ECONOMICO DELL’ESERCIZIO (A – B + /- C + / - D + / - E)
	

	
	================


Per ottenere l’ultimo risultato di sintesi occorre quindi rettificare / integrare il risultato della gestione operativa e di quella finanziaria con i componenti straordinari del reddito determinatesi nel corso dell’anno che non presentano effetti di natura finanziaria e monetaria. Trattasi di:

· costi / proventi collegati a eventi occasionali o fortuiti quali quelli derivanti da donazioni, acquisizioni a titolo gratuito, furti, incendi e/o altre catastrofi naturali i quali danno luogo a insussistenze o a sopravvenienze
;

· plusvalenze e minusvalenze
 derivanti dalla vendita di beni pluriennali che si conseguono quando il prezzo di vendita dell’immobilizzazione ha un valore non coincidente con il valore iscritto nel Conto del patrimonio (costo di acquisizione al netto del fondo ammortamento, denominato  valore contabile). In particolare si ha una plusvalenza se il prezzo di realizzo dell’immobile è superiore al suo valore contabile; si ha minusvalenza nel caso opposto, ossia quando il valore di realizzo è inferiore al valore contabile;

· componenti positivi e negativi derivanti dalla gestione dei residui (sopravvenienze o insussistenze); come sappiamo i residui derivano da somme impegnate e non pagate negli anni precedenti o da somme accertate e non riscosse negli anni precedenti che dovrebbero trovare la loro monetizzazione nel corso dell’esercizio, dando luogo esclusivamente a permutazioni finanziarie che modificano la composizione del patrimonio ma non influiscono sul risultato economico dell’esercizio. In pratica però attraverso la procedura di riaccertamento dei residui spesso si provvede a rettificare la posizione debitoria o creditoria dell’ente nei confronti dei terzi. Ne consegue che i residui attivi possono subire un incremento (accertamenti non contabilizzati) o un decremento (accertamenti stralciati) che influenza positivamente o negativamente il risultato economico dell’esercizio. Allo stesso modo, per quanto riguarda i residui passivi, partendo dal presupposto che essi non dovrebbero subire un incremento rispetto al valore riportato (in quanto si tratterebbe di debiti fuori bilancio), si può verificare l’esigenza di dover procedere a una loro rettifica in riduzione venendo meno il rapporto giuridico che ne è alla base. In tal caso, gli effetti prodotti sul risultato finanziario sarebbero positivi nel senso che quest’ultimo verrebbe a incrementare il suo valore positivo o a ridursi in caso di segno negativo. Da un punto di vista della competenza economica l’operazione di revisione dei residui produce componenti straordinari del reddito da iscrivere tra le insussistenze del passivo o dell’attivo oppure tra le sopravvenienze dell’attivo o del passivo a seconda dei casi.

5.7.1 Alcune problematiche particolari

Oltre alle sopra dette operazioni, tenuto conto del modello ministeriale di Conto economico previsto per gli enti locali, nel prospetto di conciliazione occorre tener conto anche :

· dell’imposta sul valore aggiunto (IVA). L’IVA per le attività e le passività effettuate in regime d’impresa viene contabilizzata nel bilancio finanziario a carico dei corrispondenti capitoli di entrata o di spesa unitamente all’imponibile. I relativi accertamenti e impegni vengono pertanto registrati come qualsiasi entrata o spesa. Per le attività svolte in regime d’impresa però tale importo non costituisce né un costo né un provento, ma semplicemente un credito (per gli impegni) o un debito (per gli accertamenti) nei confronti dell’ente impositore. Ai fini della redazione del Conto economico occorre pertanto scorporare dagli accertamenti e  dagli impegni l’IVA a credito o a debito dell’ente il cui saldo andrà a far parte degli elementi attivi o passivi del patrimonio;

· dei costi di esercizi futuri. Gli impegni per costi di esercizi futuri sono costituiti da impegni solo finanziari per i quali non si è concretizzata in tutto o in parte, alla chiusura dell’esercizio, l’acquisizione del fattore produttivo. Trattasi, generalmente di impegni derivanti dall’attività negoziale “ad evidenza pubblica”
 quali quelli inerenti a procedure di gara bandite entro la chiusura dell’esercizio, forniture di beni ordinate e non consegnate alla chiusura dell’esercizio, prestazioni di servizi ordinate e non ultimate entro l’esercizio.

5.8  Il Conto del patrimonio
Mentre accertamenti e impegni della gestione corrente misurano rispettivamente proventi e costi dell’esercizio, gli accertamenti e gli impegni della gestione non corrente
 evidenziano movimentazioni nelle componenti del patrimonio visto quale complesso di beni a disposizione dell’ente in un dato momento i quali derivano o si formano dallo svolgimento dei diversi processi che realizzano l’attività di produzione e di erogazione dei servizi. 

Del patrimonio fanno parte: 

· le disponibilità liquide (o capitale monetario) che rappresenta il generico fattore produttivo ed è misurato dalle somme esistenti nelle casse o nei c/c di tesoreria dell’ente;

· i crediti e i debiti di funzionamento, derivanti dai rapporti contrattuali sottostanti alla gestione caratteristica e accessoria e destinati a essere incassati o pagati entro l’esercizio futuro;

· le rimanenze di magazzino relative a materie e a beni il cui consumo avverrà entro l’esercizio

· i ratei e i risconti sottostanti alle operazioni di integrazione / rettifiche effettuate per passare dalla competenza finanziaria alla competenza economica;

· i fattori produttivi specifici come i beni a utilità pluriennale : immobilizzazioni immateriali e materiali;

· le immobilizzazioni finanziarie possedute dall’ente quali quote di partecipazioni in aziende speciali o consortili o azioni di spa miste alle quali l’ente pubblico partecipa in veste di socio;

· i beni del demanio pubblico distinti in base alla loro natura in: Beni demaniali (immobili e universalità di beni)
 e Beni patrimoniali ( disponibili e indisponibili) immobili e mobili
;

· i crediti e i debiti di finanziamento, particolarmente i mutui o le altre forme di indebitamento attraverso l’emissione di titoli di credito (BOC, BOR, BOT..);

· il patrimonio netto, derivante dalla differenza tra le attività e le passività dell’ente. Nelle aziende pubbliche il patrimonio netto viene distinto in netto demaniale e netto patrimoniale in modo da evidenziare il particolare regime giuridico di alcuni beni dell’ente dando separata dimostrazione dell’effetto dei beni demaniali sul patrimonio.

L’entità del risultato economico si aggiunge algebricamente, nel passaggio da un esercizio amministrativo all’altro, all’originaria grandezza del patrimonio netto, dando luogo attraverso le operazioni di gestione, alla modificazione dei suoi elementi attivi e passivi.

Negli enti locali il regolamento di contabilità definisce le categorie di beni non inventariabili in ragione della loro natura di beni di facile consumo e di modico valore.

Il Conto del patrimonio è redatto sull’apposito modello ministeriale il quale prevede una struttura obbligatoria a due sezioni divise e contrapposte  in cui, in analogia con le aziende di produzione private, le classi di valori sono classificate con lettere dell’alfabeto maiuscole, i raggruppamenti con numeri romani e i conti di mastro con numeri arabi. 

Le attività sono classificate in base al criterio della destinazione economica e le passività in base al criterio della tipologia della fonte di finanziamento.

Struttura del Conto del patrimonio

	Attivo 
	Passivo

	A) Immobilizzazioni
	A) Patrimonio netto

	B) Attivo circolante
	B) Conferimenti

	C) Ratei e risconti
	C) Debiti

	
	D) Ratei e risconti


- I Conti d'ordine

I conti d’ordine nel modello ex DPR 194/1996 da iscrivere in calce all’attivo e al passivo, sono costituiti dagli impegni per le opere da realizzare, dai conferimenti in aziende speciali e dai beni di terzi. In alternativa l’Osservatorio per la finanza e la contabilità degli enti locali propone un modello in cui i conti d’ordine vengono inseriti una volta sola seguendo l’impostazione civilistica prevista per le imprese.

5.9 La contabilità generale 

L’ordinamento contabile impone a tutti gli enti locali almeno un livello minimale di contabilità economica attraverso l’utilizzo del prospetto di conciliazione con il quale solo a fine esercizio avviene il passaggio dai valori finanziari ai valori economici. Tuttavia ciò può essere in contrasto con l’istituzione e l’obbligatorietà generalizzata del controllo di gestione che impone, come meglio vedremo nel prossimo paragrafo, l’analisi economica dettagliata per ciascun servizio o centro di costo.

In alternativa alla soluzione minimale di contabilità economica è sempre più pressante l’esigenza di implementare affianco alla tradizionale contabilità finanziaria una contabilità generale e una contabilità analitica. I tre sottosistemi contabili in questa ottica, entrerebbero a far parte di un medesimo sistema di contabilità unica (Furlan, 2002) di cui diremo nel prosieguo della trattazione.

L’implementazione della contabilità generale è espressamente auspicata dai principi contabili in quanto necessaria ai fini dell’informativa esterna e complementare a una contabilità analitica che consenta di verificare costantemente i livelli di efficienza nell’erogazione dei servizi pubblici.

La contabilità generale è finalizzata alla conoscenza del patrimonio e del risultato economico i quali vengono congiuntamente rilevati attraverso un sistema di contabile di scritture che funziona con delle regole (metodo contabile) ben preciso.

La contabilità generale è costituita da un insieme di scritture “complesse” tra loro coordinate e collegate e fa uso del conto quale strumento di rilevazione sistematica. Nei conti le registrazioni avvengono secondo  le regole proprie della partita doppia. 

5.9.1 La classificazione dei conti

Il conto è un insieme di scritture tra loro coordinate e riferite a un determinato oggetto in modo da determinarne la grandezza iniziale e le successive variazioni.

Il conto acceso alla cassa, che accoglie le annotazioni circa i flussi di denaro liquido esistente nelle casse dell’ente, rilevando le entrate (gli incassi) e le uscite (i pagamenti), misura la consistenza di denaro in qualsiasi momento dell’attività di gestione.

Le registrazioni (annotazioni) effettuate in un dato arco di tempo nel conto materie di consumo c/acquisti, per esempio, misura in termini monetari gli acquisti di materiali di consumo (carta, inchiostro per le stampanti, materiale vario di cancelleria, ecc.) effettuati dall’ente nel periodo considerato.

I sistemi contabili di rilevazione hanno come presupposto la predisposizione del piano dei conti, ossia di un elenco nel quale vengono riportati tutti i conti esistenti (o che si prevede verranno movimentati) con indicate le relative regole di funzionamento. Il piano dei conti è quindi costituito:

a) dal quadro dei conti, rappresentato dall’elenco dei conti che tra loro collegati formano il sistema contabile;

b) dalle note illustrative che definiscono i valori da rilevare nei singoli conti, le regole e le procedure di funzionamento delle varie classi di conti.

I conti presenti nel quadro devono essere opportunamente classificati in gruppi omogenei; a ciascun conto viene assegnato un codice in modo che possa essere agevolata la tenuta delle contabilità con procedure automatizzate facendo uso di strumenti elettronici.

In un sistema informatizzato, il piano dei conti memorizzato nell’archivio conti quindi indica:

-  il codice, che identifica il raggruppamento e il conto stesso;

-  il titolo o denominazione del conto;

- le istruzioni codificate che consentono di elaborare i dati facendoli affluire poi in automatico ai documenti cui sono destinati.

Ai fini conoscitivi delle grandezze che si vogliono misurare, i conti vengono classificati in due grandi serie:

a. conti finanziari

b. conti economici

I conti finanziari vengono accesi ai valori così detti numerari, ossia valori che possono essere espressi in moneta o in suoi sostituti. Essi misurano, quindi, le variazioni che si determinano nell’aspetto monetario e in quello finanziario della gestione dell’ente.

A loro volta i conti finanziari vengono suddivisi in:

· conti finanziari accesi alle disponibilità liquide: il denaro in cassa, i c/c bancari e postali e, in generale, tutti i conti atti a misurare gli incassi e i pagamenti dell’ente e i suoi rapporti con la tesoreria;

· conti finanziari accesi ai crediti e debiti : accolgono i movimenti relativi sia ai crediti e ai debiti che l’ente intrattiene con gli utenti dei sevizi da esso offerti e/o con i propri fornitori (di beni o di servizi) per il normale svolgimento dell’attività erogativa e istituzionale, sia ai crediti e debiti di finanziamento con i quali l’ente concede a terzi o riceve da terzi somme di denaro per finanziare progetti di investimento (mutui, anticipazioni, emissioni di titoli di debito quali BOC – buoni ordinari comunali ecc.);

· conti finanziari accesi ai ratei e ai fondi per rischi e oneri: trattasi di valori presunti, di cui cioè nel momento in cui viene effettuata la registrazione non si conosce con esattezza l’importo e/o la data di scadenza del debito o del credito. Tali valori finanziari presunti vengono generalmente utilizzati alla fine dell’esercizio amministrativo (31/12) per predisporre il prospetto di conciliazione e quindi il Conto economico e il Conto del patrimonio, documenti di cui tratteremo nei capitoli che seguono.

I conti economici misurano le variazioni che si verificano nell’aspetto economico della gestione (i costi e i ricavi / proventi) e nel patrimonio dell’ente.

Essi vengono quindi classificati in:

· conti di reddito, accesi ai costi e ai ricavi che incidono sulla formazione del risultato economico di uno o di più esercizi; a loro volta tali conti possono essere ulteriormente scomposti in più sottoinsiemi:

· costi e proventi (ricavi) pluriennali, riguardano quei costi che danno la loro utilità per più esercizi (per esempio un fabbricato, un personal computer e, in generale, tutti i beni strumentali di cui l’ente ha il possesso) e quei ricavi che, percepiti con un unico introito, sono di competenza di più anni;

· costi e proventi (ricavi)  accesi alle variazioni d’esercizio, accolgono i componenti positivi e negativi del reddito, formalmente di competenza dell’esercizio in quanto a esso pertinenti. Tali componenti vengono iscritti nel Conto economico, sul cui contenuto e modalità di redazione ci soffermeremo nei capitoli successivi. 

· Conti accesi ai costi e ai ricavi sospesi, accolgono costi e ricavi già rilevati, ma da rinviare all’esercizio successivo in quanto di competenza futura. Ne costituiscono esempi i conti accesi alle rimanenze che esprimono, al 31/12, le consistenze finali di beni che sono stati acquistati durante l’esercizio ma che non sono stati consumati nell’arco dello stesso e pertanto devono essere attribuiti all’esercizio futuro. In gergo tecnico si dice che tali costi vengono sospesi, cioè “sottratti” dai costi di competenza dell’esercizio e iscritti tra i componenti attivi del patrimonio in quanto relativi ad acquisizioni di beni che verranno consumati (utilizzati) in futuro;

· Conti di risultato, che accogliendo i costi, i ricavi e le rimanenze sono in grado di esprimere attraverso il saldo, il risultato economico conseguito dalle operazioni compiute. Ne è un esempio il Conto di risultato economico che accoglie, in sede di scritture conclusive della contabilità generale o scritture di epilogo al 31/12, le esistenze iniziali, tutti i costi e i proventi /ricavi di competenza dell’esercizio e le rimanenze finali. Il suo saldo esprime il risultato economico realizzato nel periodo considerato.

· conti di patrimonio, sono accesi al patrimonio netto e alle sue parti (netto demaniale e netto non demaniale). Il patrimonio netto è una grandezza ideale che esprime, la differenza positiva tra le attività   e le passività dell’ente.

5.9.2 Il metodo della Partita doppia (PD)
Il metodo della partita doppia stabilisce le regole di registrazione delle quantità riguardanti le operazioni aziendali nei conti. Con tale metodo ogni quantità viene registrata due volte contemporaneamente in diversi conti e in sezioni opposte in modo da attuare sempre l’uguaglianza tra ciò che è iscritto in una sezione e ciò che è iscritto nell’altra sezione.

In pratica nei conti vengono individuate due sezioni: quella di sinistra denominata Dare o degli addebitamenti  e quella di destra denominata Avere o degli accreditamenti. Ogni operazione di gestione deve essere registrata contemporaneamente in due o più conti in Dare o in Avere. Le due serie di conti finanziari e economici vengono fatti funzionare in maniera antitetica, ossia le variazioni aventi lo stesso segno vengono registrate in sezioni opposte delle due serie di conti. Se quindi in un conto della prima serie la quantità viene rilevata in Dare, nel conto della seconda serie la stessa quantità viene rilevata in Avere.Ne discende che in qualsiasi istante il totale degli importi iscritti in Dare è uguale al totale degli importi iscritti in Avere.

	Conti finanziari
	
	Conti economici

	Dare 
	Avere
	
	Dare 
	Avere

	Variazioni finanziarie attive
	Variazioni finanziarie passive
	
	Variazioni economiche negative
	Variazioni economiche positive

	+ denaro liquido

+ crediti

- debiti
	- denaro liquido

- crediti

+ debiti
	
	Costi

Diminuzioni di patrimonio netto
	Ricavi e proventi

Aumenti di patrimonio netto




Esempi- sistema delle variazioni e rilevazione nei conti
1. L’ente acquista materiale di consumo (carta, stampati, materiale di cancelleria, ecc..) come da fattura n… di 3 000 euro + IVA ordinaria

	Conto finanziario: 

Debiti v/fornitori
	
	Conto economico: 

Materiali di consumo c/acquisti

	Dare 
	Avere
	
	Dare 
	Avere

	Variazioni finanziarie attive
	Variazioni finanziarie passive
	
	Variazioni economiche negative
	Variazioni economiche positive

	
	+ debiti 3 600 euro
	
	Costo per l’acquisto

3 000 euro
	



	Conto finanziario: 

IVA Ns/Credito

	Dare 
	Avere

	Variazioni finanziarie attive
	Variazioni finanziarie passive

	+ crediti 600 euro
	




2. Ottenuto un trasferimento corrente di 150 000 euro da parte dello Stato accreditato nel c/c bancario presso la tesoreria
	Conto finanziario: 

C/c bancario (tesoreria)
	
	Conto economico: 

Proventi da trasferimenti correnti

	Dare 
	Avere
	
	Dare 
	Avere

	Variazioni finanziarie attive
	Variazioni finanziarie passive
	
	Variazioni economiche negative
	Variazioni economiche positive

	+ Denaro liquido 150 000 euro
	
	
	
	Provento 150 000 euro




Nella contabilità generale le operazioni di gestione vengono rilevate cronologicamente contemporaneamente in due registri: il libro giornale e il partitario dei conti.

Nel libro giornale le operazioni di gestione vengono trascritte secondo le regole formali della partita doppia con la descrizione dell’operazione (riferimenti ai documenti originari) e dei conti da addebitare o da accreditare per le variazioni finanziarie ed economiche intervenute.

Nel partitario dei conti (o conti di mastro) si riportano gli addebitamenti e gli accreditamenti in ordine sistematico, sempre nel rispetto delle regole della partita doppia.

Esempio – rilevazioni nel libro giornale

Riprendendo gli esempi 1 e 2 precedenti relativi rispettivamente alla rilevazione della fattura per acquisto di materiale di cancelleria e all’ottenimento del trasferimento corrente dello Stato, con le rilevazioni formali della PD nel libro giornale si avranno le seguenti registrazioni (denominate articoli)

	data
	Cod. conto
	
	Dare 
	Avere 

	….
	….
	MATERIALI DI CONSUMO C/ACQUISTI          fatt. n..
	   3 000,00
	

	…..
	…..
	IVA NS/CREDITO                                                  fatt. n..
	      600,00
	

	…..
	…..
	DEBITI V/FORNITORI                                           fatt. n
	
	   3 600,00

	
	
	----------------------------------------------------------------------
	
	

	…..
	…..
	C/C BANCARIO                             trasferimento dallo Stato
	150 000,00
	

	…..
	…..
	PROVENTI DA TRASFERIMENTI CORRENTI   trasfer.
	
	150 000,00


Entrate e uscite di denaro; crediti e debiti





Aspetto finanziario





Operazioni di  esterna gestione








Input (acquisizione di risorse)


Output (erogazione di servizi) 





Proventi / ricavi 


 Costi 





Aspetto economico





° disponibilità liquide


° crediti e debiti


° ratei e risconti derivanti da valutazioni a fine esercizio





Costi e proventi /ricavi di competenza dell’esercizio





Costi e proventi / ricavi di competenza di esercizi futuri





Conto del patrimonio





Conto Economico





Contabilità finanziaria





Conto del bilancio





Bilancio finanziario preventivo annuale





Prospetto di conciliazione





Conto del patrimonio





Conto economico





Contabilità economica- patrimoniale





Rateo passivo / attivo, debito per TFRL, Fondo svalutazione e Fondo rischi su crediti, Fondi oneri e Fondi rischi





Costo / provento di competenza economica  (già maturato ma non impegnato /accertato)





Conto del patrimonio





Conto economico





Risconti attivi / passivi, merci e materiali di consumo in rimanenza, storni di costi pluriennali incrementativi di immobilizzazioni, storni di ricavi pluriennali





Costo /provento da sospendere, impegnato o accertato non di competenza dell’esercizio in quanto a utilità futura e/o destinato al consumo in esercizi futuri





Conto economico





Conto del patrimonio





Fondo ammortamento a rettifica del costo del pluriennale





Costo per la quota di ammortamento di competenza





Conto del patrimonio





Conto economico 








� Il regime della finanza derivata prevedeva che il finanziamento degli enti locali così detti “minori” avvenisse attraverso un complesso sistema di trasferimenti dallo Stato alle altre amministrazioni pubbliche. In tale maniera l’ente beneficiario del trasferimento, che non aveva tributi propri, era limitato nelle scelte in quanto l’utilizzo delle somme ricevute era strettamente vincolato all’esercizio delle funzioni delegato /o a quanto sottostava come causale del trasferimento. Negli anni 1990 si è assistito a un processo di riordino della Pubblica amministrazione che ha portato a una vera e propria aziendalizzazione degli enti pubblici. Per approfondimenti vedasi Carlo Manacorda “Contabilità pubblica”, Giappichelli, Torino; S. Cassese- G. Costa :” Riformare la pubblica amministrazione” , Edizioni della Fondazione Agnelli, Torino 1995;


A. Zanfradi : “ Autonomia ed economicità delle aziende pubbliche” Giuffrè, 1994


� L’art 229 del Tuel precisa i componenti positivi e negativi che devono essere inclusi nel Conto economico. Sono componenti positivi: i tributi, imposte e contributi; i trasferimenti di parte corrente dello Stato e da altri enti pubblici; i proventi dei servizi pubblici e della gestione del patrimonio dell’ente; i proventi finanziari; le concessioni a edificare per la parte applicata al finanziamento delle spese di manutenzione ordinaria del patrimonio; le rimanenze finali; gli interessi attivi; le plusvalenze patrimoniali e le sopravvenienze attive: Sono componenti negativi del reddito: i costi del personale (oneri diretti e indiretti); l’acquisto di materie prime e beni di consumo; le prestazioni di servizi; i trasferimenti a terzi; le imposte e le tasse; le quote di ammortamento; l’accantonamento ai fondi svalutazione crediti; le minisvalenze patrimoniali; gli interessi passivi.


� Art. 237 Tuel 


� art 230 Tuel


� Il patrimonio di funzionamento è il patrimonio alla data di chiusura dell’esercizio. Esso si distingue dal patrimonio di cessione, fusione, scissione, liquidazione che si riferisce ai momenti straordinari vissuti dall’azienda in tali occasioni. Nel patrimonio di funzionamento sono evidenziati i collegamenti tra gli esercizi passati e quelli futuri.


� La gestione è formata da una molteplicità di operazioni, tra loro coordinate e collegate, poste in essere per il raggiungimento degli obiettivi aziendali. L’attività aziendale, pur svolgendosi e rinnovandosi continuamente attraverso una molteplicità di operazioni deve essere considerata nella sua unitarietà nel tempo e nello spazio. E’ unitaria nel tempo perché le operazioni presenti condizionano le operazioni future e sono, a loro volta, conseguenza di operazioni precedenti. E’ unitaria nello spazio in quanto tra le operazioni compiute simultaneamente, o entro un certo periodo di tempo sussistono forti legami di interdipendenza anche spaziali.


� Il principio contabile n. 3, al punto 106 precisa che il risultato economico dell’esercizio rappresenta la differenza positiva o negativa tra proventi e oneri dell’esercizio  e che in generale detta differenza deve corrispondere alla variazione del patrimonio netto


� Cfr  Ebron D’Aristotile : “ I risultati contabili del rendiconto di gestione” Azienitalia 11/2004


� Cfr principio contabile n. 3 punti 148 e 149


� per competenza finanziaria si intende il momento giuridico di formazione dell’impegno di spesa e di accertamento dell’entrata. 


� La Contabilità generale è un sistema coordinato di scritture complesse aventi come scopo il controllo continuo, a posteriori, delle variazioni finanziarie ed economiche e la determinazione periodica del risultato economico dell’esercizio e del patrimonio di funzionamento; si basa sulla rilevazione dei fatti esterni di gestione e fornisce informazioni che fanno da supporto alla redazione del Conto economico e del Conto del patrimonio.


� Al fine di poter calcolare correttamente le quote annuali di ammortamento occorre disporre di una serie di informazioni quali il costo originario di acquisizione del bene (o costo storico), l’eventuale valore di recupero che si realizzerà al termine della vita utile dalla vendita del bene; gli anni di vita utile, ricomprendendo in tale concetto non solo il deperimento fisico (logorio ) dovuto all’utilizzo del bene, ma anche il deprezzamento dovuto alle innovazioni tecnologiche (obsolescenza).


� Il risultato della gestione operativa deriva dal risultato della gestione (proventi della gestione – costi della gestione) più gli interessi sui capitali di dotazione e più (o meno) gli utili (le perdite) derivanti da aziende speciali, società di capitali ed altre partecipate; tale risultato tiene conto non solo dei costi e dei ricavi direttamente sostenuti dall’ente ma anche dei risultati delle gestioni affidate all’esterno.


� Le sopravvenienze consistono in aumenti di attività (sopravvenienze attive) o in aumenti di passività (sopravvenienze passive) provocati da eventi imprevedibili, occasionali, accidentali o estranei all’attività dell’esercizio. Le insussistenze consistono invece in diminuzioni di passività (insussistenze attive) o in diminuzioni di attività (insussistenze passive) provocate da eventi imprevedibili, occasionali, accidentali o estranei all’attività dell’esercizio.


� in base all’art. 229 del tuel le plusvalenze e le minisvalenze da alienazione devono essere iscritte nei proventi o nei costi; diversamente che dalle aziende di produzione dove plusvalenze e minusvalenze possono essere incluse tra i componenti ordinari o straordinari del reddito a seconda del tipo di operazione effettuata, negli enti pubblici tali componenti hanno sempre una natura straordinaria.


� Lo stralcio di residui attivi dà luogo a una insussistenza passiva; viceversa lo stralcio di un residuo passivo dà luogo a una insussistenza attiva; l’inserimento di un maggior valore a un residuo passivo, non precedentemente considerato, dà luogo a una sopravvenienza passiva; l’attribuzione di un maggior valore a un residuo attivo origina invece una sopravvenienza attiva.


� I contratti ad evidenza pubblica costituiscono una classe di atti contrattuali alla quale si ascrivono i contratti appartenenti alle altre categorie allorché sono connotati da uno speciale metodo procedurale. Si tratta dunque di una categoria procedimntal. Cfr MS. Giannini : “ Diritto amministrativo” Giuffrè ,1988- volume II pag. 790 e seguenti. Per ulteriori approfondimenti: G. Land, G. Potenza: “ Manuale di diritto amministrativo” , Giuffrè 1974; E. Casetta: “ Manuale di diritto amministrativo” Giuffrè1999; P. Santoro: “ I contratti pubblici” Maggioli 1997


� Trattasi dei titoli IV e V delle entrate (entrate derivanti da alienazioni, trasferimenti di capitali e da riscossione dei crediti e entrate derivanti da accensioni di prestiti) e del titolo II delle spese (spese in c/ capitale)


� art. 822 e 824 del codice civile


� art. 826 del codice civile


� tali registri contabili sono quelli previsti dai principi contabili per gli enti locali





